30ma per annum, A

PERDONO
Signore, tu ci ricordi con le parole e i gesti che siamo amati da Dio e nell’amore verso di lui troviamo la vera gioia; e abbi pietà di noi

Cristo, tu ci insegni a farci prossimo di quanti incontriamo per confermare con gesti umani l’amore che diciamo di nutrire per Dio, tuo e nostro Padre; e abbi pietà di noi

Signore, lo Spirito ci aiuta a realizzare queste tue parole perché possiamo gustare la vera gioia di essere figli di Dio e fratelli di ogni persona; e abbi pietà di noi

GRAZIE
Grazie, o Padre, perché ci ami di un amore infinito e fedele e ci doni il Figlio che nell’amore ci indica la strada della gioia
Grazie, Signore Gesù, perché prima ancora di insegnarci ad amare ci manifesti con tutta la tua vita che siamo amati da Dio e possiamo amare le persone attorno a noi
Grazie, Spirito di vita, perché ci aiuti a vivere scelte cristiane anche nella realtà che va oltre i confini del sacro
AMARE DIO E I FRATELLI
Si può comandare l’amore? Può esistere e resistere un comandamento che imponga di amare? Oppure è la risposta spontanea a un dono che viene offerto e riconosciuto come tale? È scontato che chi è stato battezzato e ha ricevuto una “socializzazione” cristiana (un tempo si pensava di aver realizzato una “iniziazione” cristiana) sia anche disposto e felice di amare chi gli è stato indicato come Dio?

Domande non da poco, che si trovano a dover gestire tanto i genitori che puntano su una educazione cristiana dei figli, quanto chi li aiuta: catechisti, animatori, preti…

Eppure in questa domenica l’amore è presentato come un comandamento: il primo è amare Dio e non in modo qualsiasi: “con tutto il cuore, la mente e le forze”, ovvero potremmo dire al massimo delle tue possibilità; il secondo è amare il prossimo e anche qui la misura non è da poco: “come te stesso”, con la stessa cura, intensità, disponibilità con cui ami la tua vita, le tue idee, le scelte che tu maturi e metti in pratica. È possibile comandare questo?

Forse un passaggio essenziale è precedente: sentirsi amati, riconoscere nei gesti, parole, intenzioni dell’altro la carica intensa e profonda del suo amore per noi. E questa è una fatica che proviamo anche noi: far comprendere non solo come ragionamento, ma anche come esperienza così forte da coinvolgere la vita con tutte le sue espressioni, che si è disposti ad amare e che da questo amore dipende la felicità dell’altro. Una fatica che prova anche Dio, perché non dubitiamo che lui ami di amore intenso ogni uomo, ma non possiamo ignorare che per tanti tutto questo non significa nulla; e quindi l’annuncio di ciò non suscita alcuna reazione positiva, ma forse solo un assenso superficiale, come l’alunno che pure impara la formula di matematica e la data di storia, ma non sa cosa farse una volta superata l’interrogazione… se va bene. 
L’esperienza del salmista – espressione del popolo eletto - è invece quella di chi riconosce di essere amato e sa dire con una varietà di espressioni quale valore abbia assunto l’amore di Dio per lui: mia forza, mia roccia, mio liberatore, mia rupe, mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo… dove alla varietà delle immagini viene preposto il pronome mio/a che indica un legame intenso e importante tanto da poter dire: ti amo, invoco, sia esaltato, … perché si mostra fedele, concede grandi vittorie, degno di lode                            
Siamo venuti a lodare te, 

o Padre ricco di amore,

e ringraziarti perché il Cristo ci ha redenti con la sua Pasqua,

e rende ogni uomo capace di rispondere al tuo amore

amando i propri fratelli

e facendosi prossimo di tutti.

Riconosciuto come Maestro autorevole e saggio,

Gesù dona a tutti il tesoro della tua Parola,

la Legge nuova dell’amore,

lampada che rischiara il cammino della vita,

perché amando te con tutto il cuore, la mente e le forze,

e amando i fratelli come amiamo noi stessi

possiamo diventare, giorno dopo giorno,

sempre più simili al Cristo,

educati e formati dalle sue parole

e resi capaci, per il dono dello Spirito,

di vivere i tuoi comandamenti come dono di libertà

sorgente che risana e disseta il mondo.

In comunione con la Chiesa chiamata alla santità,

con le schiere di quanti già godono del tuo dono gratuito,

nel giorno della pasqua settimanale, 

possiamo manifestare la tua lode: Santo…

